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I due «rais»: due immagini e due politiche diverse ma entrambe 
dominate dalla preoccupazione dell'«identità egiziana» 

L'affermazione di una borghesia nazionale, il rapporto con l'occidente 
e con Israele, il peso dei militari nella vita politica: questi 

i nodi di una storia trentennale che si ripropongono nel problema 
della successione al leader assassinato - Sopravviverà il suo regime? 

•ir* presto per dire se il regi-
JÌ* me di Sadat sopravvive­
rà alla morte del nuovo 
Rais. Le svolte con cui Sa­
dat aveva profondamente 

. innovato rispetto all'epoca 
dì Nasser erano in parte il 
prodotto del contributo 
personale di Sadat, un pun­
to di forza perché ciò gli a-
veva permesso di caratte­
rizzare il regime anche in 
termini di immagine ma 
nello stesso tempo un ele­
mento di debolezza perché 
Sadat aveva deformato cer­
te tendenze con forzature 
che appartenevano sola­
mente a lui, ma per altri a-
spetti — quelle svolte — e-
rano espresse da processi 
reali che Sadat si è limitato 
a cogliere a tempo e a inca-

: nalare politicamente. Sadat 
-; stesso fondava il suo potere 
'"su"un rapporto molto stret-
• to con l'esercito, che si era. 
• venuto via via identifi­

cando con il regime e addi­
rittura con lo Stato, e sa-

- ranno dunque le forze, ar­
mate, certamente scosse 

' dalla congiura maturata 
• ' nei loro ranghi anche se an­

cora non si sa con quale 
ampiezza e con quali ad- -
dentellati eventuali in altre 
organizzazioni o in - altri 
paesi, a decidere la «succes­
sione». 

Tutta la politica di Sadat 
si è retta su un dosaggio al­
la lunga corrosivo fra un'e­
redità, quella del nasseri-
smo, che è stata ormai inte­
riorizzata dalla nazione e-
giziana e che come tale non 
può essere impunemente 
rinnegata, e le esignze di 
cambio che l'evoluzione 
dell'Egitto postrivoluziona-
rio, a parte il problema in­
combente delle relazioni 
con Israele, aveva imposto. 
In mancanza di.una strut-

: tura politica attraverso cui 
mobilitare il consenso o la 
partecipazione, Sadat ha 
fatto ricorso soprattutto al­
l'esercito. L'esercito poteva 
assolvere bene questa fun­
zione perché era stato l'è-

, sercito a esprimere a suo 
tempo il gruppo degli «uffi­
ciali liberi» protagonisti 
della rivoluzione e perché 
d'altra parte era stato l'e­
sercito a restituire all'Egit­
to la sua dignità con la 
mezza vittoria nella guerra ; 
del 1973 dopo la disfatta 
della «guerra dei sei giorni*. 
Ma in questo «patto di pote­
re» c'erano almeno due con­
traddizioni: la prima ri­
guarda l'intenzione di. Sa­
dat di completare il libera­
lismo economico chiestogli 
in via prioritaria dalla clas­
se, la si chiami una borghe­
sia nazionale o una buro­
crazia di Stato, che lo soste­
neva di più, con una qual­
che forma di democrazia e 

- di pluralismo, mentre è 
chiaro che un regime tutto 
imperniato sulle forze ar­
mate non è pronto per un 
giuoco politico veramente 
aperto e competitivo; e la 

- seconda la necessità di con­
ciliare li suo carisma di uo­
mo della sfida vittoriosa 
contro Israele nel Kippur 
con un avvicinamento poli­
tico a Israele che finì per 

. assomigliare sempre di più 
a una resa. 

Angore, già Nasser aveva 
dovuto misurarsi con 

questi nodi. Nasser era ben 
cosciente che la rivoluzione 
aveva contribuito a inse­
diare al vertice dello Stato 
una classe predisposta or-
mal al conservatorismo per 

; amministrare li potere. Più 
volte Nasse** aveva dovuto 
mettere in campo il suo 
prestigio personale per im-

. pedlre sterzate antipopola­
ri, ma la fragilità istituzio­
nale del suo regime — il li­
mite forse più grave dell'a­
zione politica del primo 

Da Nasser a Sadat 

Cercando 
lanazione 

;Rais —- lo costringeva a e-
saùrire l'arte dì governo in 
un appello diretto alle mas­
se. Era un rapporto che evi­
dentemente non poteva du­
rare oltre la sua persona. 
Nasser aveva anticipato in 
un certo senso anche Camp 

; David quando l'indomani 
della sconfitta del 1967 ave­
va rassegnato le dimissioni 
indicando in Zakharia Mo-
hieddin, capofila ricono­
sciuto del cosiddetto «parti­
to americano», l'uomo a-
datto per risollevare l'Egit­
to dal baratro in cui era ca­
duto, nella convinzione che 
solo gli Stati Uniti avrebbe­
ro. potuto intervenire effi­
cacemente su Israele per 
farlo almeno rientrare nei 
confini da cui era straripa­
to. La grande, immediata 
manifestazione del popolo 
del Cairo indusse Nasser a 
recedere dall'abdicazione, 
ma il suo regime finì di fat­
to quel 9 giugno del 1967, 
anche se il Rais visse anco­
ra tre anni, fino all'amarez­
za finale di dover imbastire 
una parvenza di mediazio­
ne fra re Hussein e la resi­
stenza palestinese per limi- . 
tare i danni del «settembre 
nero». 

Per tutto il tempo del suo 
regime, Nasser perseguì 

con estrema coerenza il du­
plice obiettivo della libera­
zione e della rilegittimazio­
ne dello Stato per disfarsi di 
un peso che l'Egitto si por­
tava dietro come una tara e 
le cui responsabilità risali­
vano sia al colonialismo 
che alle compromissioni 
della corte e di una borghe­
sia incapace di un disegno 
nazionale. Come si è detto, 
invece, Nasser non riuscì ad 
aver ragione dell'altra tara 
storica dell'Egitto: il dispo­
tismo. Che al più mitigò 
con quell'incredibile rap­
porto con le masse che ebbe 
la sua ultima dimostrazio­
ne in occasione dei funerali 
del Rais, un «happening» 
mai visto, durante il quale, 
secondo la giusta interpre­
tazione di Lacoutiire, la 
gente egiziana si reimpos­
sessò del «leader», appro­
priandosi letteralmente e 
fisicamente del suo corpo. 
Per il resto, Nasser impe­
gnò tutte le sue energie a 
ridare credibilità allo Stato. 
investendolo-anche dell'e­
gemonia economica, al ser­
vizio di un progetto di ri-
fondazione. Essenziale a 
questo proposito fu la diga 
di Assuan, che mentre ri­
pristinava le funzioni stori­
che del potere come regola­
tore delle acque (l'Egitto 
•dono del Nilo»), aveva il va­
lore non solo simbolico di 
fornire l'Egitto di un'altra 
struttura di centralizzazio­
ne, una Piramide di Cheofe 
plcologica e pratica. ' 

In termini sociali, il nas-
sertsmo segnò l'affermazio­
ne di quel ceti medi che In, 
tutti 1 paesi arabi hanno I-

spirato e capeggiato i pro­
cessi anticoloniali (e anti­
feudali). Le riforme del pe­
riodo' nasseriano provoca­
rono trasformazioni tuttV 
altro che superficiali. Furo­
no poste le premesse per la 
conversione di un'econo­
mia che era-stata fonda­
mentalmente extravertita 
in un'economia nazionale, 
elevando un gruppo diri­
gente egiziano — probabil­
mente per la prima volta 
nella vicenda storica dell'E­
gitto — a protagonista dello 
sviluppo. A questo mirava 
la riforma agraria, primo 
atto del regime per dare su­
bito il segno della sua am­
bizione di arrivare al «cuore 
duro» dell'Egitto. Consape­
vole delle sue deficienze, la 
borghesia egiziana cavalcò 
finché possibile il nasserì-
smo (accettando persino 1* 
aiuto sovietico se poteva 
servire a tenere a distanza 
Israele, visto in questa fase 
come un antagonista di per. 
sé dello sforzo di crescita 
del mondo arabo, prescin­
dendo dalla questione pale­
stinese vera e propria), ma 
era ovviamente sempre 
pronta ad impedire quel 
salto di qualità verso il so­
cialismo che Nasser, para­
dossalmente ma non trop­
po, rilanciava soprattutto 
nei momenti di massima 
crisi, come quando nel 1961 
la secessione della Siria fe­
ce fallire il sogno, che d'al­
tronde Nasser aveva più su­
bito che promosso, della 
Repubblica araba unita. Al­
la fine, così, si potè-consta­
tare che la rivoluzione ave­
va concorso a rafforzare 
una classe che pensava solo 
all'occasione migliore per 
«stabilizzare* o «congelare» 
la rivoluzione per quello 
che essa aveva dato all'E­
gitto in fatto di controllo 
delle sue risorse, di fiducia 
in se stesso, di svecchia­
mento del suo apparato 
amministrativo e produtti­
va 

Illusione di Sadat, che 
4 per certi aspetti riprese 

il discorso là dove Nasser 1" 
aveva incominciato con le 
sue dimissioni dopo la 
sconfìtta del 1967, ma solo 
dopo aver ' neutralizzato 
tutti i ricordi negativi con 
l'offensiva del Kippur, fu 
appunto quella di credere 
che l'«élite» egiziana avesse 
ormai una autonomia — 
verso lo Stato e verso il si­
stema capitalista interna­
zionale - da poter coniugare; 
r«aperturismo» con quel 
minimo di continuità che 
gli permettesse di non scon­
fessare «in toto» Nasser e il 
nasserlsma Depositari di 
quella Identità erano so­
prattutto 1 militari. E furo­
no certamente 1 militari, ad 
esempla che nel mesi scor­
s i — u n dettaglio che però 
può essere letto òggi come 
un campanello d'allarme — 

imposero a Sadat di «licen­
ziare» Osman Ahmed O-
sman, ministro e imprendi­
tore, tipico esponente di 
quella borghesia che aveva 
di fatto occupato i vertici 
dello Stato, ed è doppia­
mente emblematico che il 
pretesto ufficiale della sua 
disgrazia sia stato un libro 

. in cui cercava di infangare 
la memoria di Nasser. Sa­
dat puntò tutto su un rap­
porto privilegiato col mon­
do occidentale perché la ba­
se sociale del suo regime a-
veva soprattutto bisogno di 
capitali, tecnologia e prote­
zione (anche militare) che 
potevano venire in pratica 
solamente da quella parte. 
L'abbraccio con Israele di­
scende dalla stessa lògica. 
Israele era stato «rifiutato» 
dall'Egitto e dal mondo a-
rabo perché percepito come 
uno strumento della domi­
nazione occidentale e del 
capitalismo internazionale, 
ma diventava ora benvenu­
to perché poteva fungere da 
tramite con quelle medesi­
me forze, da cui ci si aspet­
tava assistenza e copertura. 
In questo senso il viaggio di 
Sadat a Gerusalemme e 1 
successivi pajtti di Camp 
David non sono stati una 
scelta congiunturale ma 
strutturale, e come tali non 
vanno considerati legati al­
la sola persona dì Sadat, 
anche se, si ripete, Sadat li 
caricò di segni indebiti. Se 
mai fu Israele — per ragio­
ni connèsse alla sua funzio­
ne nel Medio Oriente — a 
rendere impossibile a Sadat 
un passaggio indolore al 
nuovo «status» di «partner» 
dello Stato ebraico e degli 
Stati Uniti infierendo con­
tro tutti gli Stati arabi, ora 
che l'Egitto era uscito dal 
campo di battaglia, marto­
riando il Libano, distrug­
gendoli popolo palestinese. 
Obiettivamente si era crea­
ta una situazione che non 
era solo una «pace separa­
ta» ed è altamente probabi­
le che l'esercito comincias­
se a non poter più fingere di 
noti vedere che la «dignità» 
dello Stato egiziano — che 
fra l'altro era già stato mes­
so al bando dal mondo ara­
bo— era in pericolo. 

Sadat è caduto vìttima di 
una politica che aveva 

un suo fondamento preciso 
nel livello cui era pervenuta 
la società egiziana perché 
quella politica si è imbattu­
ta in forze che non si sono-
prestate ad assecondare fi­
no in fondo 1 processi che 
dovevano derivarne. Si dirà 
che Sadat pretese troppo 
tentando di coinvolgere 
dalla sua parte 1 nemici 
•storici» della nazione ara­
ba e della rivoluzione nas-
seriana. Certo è che Io slan­
cio economico che l'Egitto 
si attendeva dal ritorno al 
mercato non c'è stato, an­
che se l'incremento della 
produzione petrolifera ha 
permesso negli ultimi tem­
pi di colmare un deficit cro­
nico diffondendo una sia 
pur selezionata ricchezza, e 
che la pace promessa è ri­
masta precaria e instabilis­
sima, offuscata dalle inizia­
tive belliche di Israele. Da 
ultimo, era apparsa incerta 
persino la restituzione tota­
le del Sinai, che Israele tie­
ne in ostaggio per imprigio­
nare tutto l'Egitto nella sua 
politica. Tutto ciò non si­
gnifica necessariamente 
che ci sia un'alternativa 
pronta, ammesso che gli as­
sassini di Sadat siano abba­
stanza fora da porre la loro 
candidatura al governo, 
perché la politica di Sadat 
ha lasciato tracce — morali 
e materiali — molto pro­
fonde. , . 

G. Calchi Nevati 

L'attenzione dell'opinione, 
pubblica occidentale si è 
quasi esclusivamente con­
centrata sulle scelte di politi­
ca Internazionale fatte da 
Sadàtt ed esse non sono state . 
quasi mal commisurate o In-.? 
terpretate alla lucè del mu­
tamenti che l'Egitto stava vi­
vendo o che II rais Intendeva 
promuovere. < Dell'Egitto di 
questi ultimi anni si sa quin- • 
di ben poco. Eppure la svolta 
di Sadat net confronti della 
politica nasserlana non è 
comprensibile se non sullo ; 
sfondo di un paese che pos­
sedeva potenzialmente gli e-
lementl necessari (prestigio 
culturale In primo luogo) per 
indurre il mondo arabo a 
confrontarsi in modo nuovo 
sulle grandi questioni che 
travagliano il Medio Oriente. 
Per ottenere questi risultati, 
11 rais avrebbe dovuto per­
suadere il paese che l suoi o- • 
blettivl non si riducevano a 
un'ambìgua soluzione a bre-. 
ve termine della difficile si- -, 
tuazione economica agizia-
na, e non si configuravano 
come un cambio di rotta ir- '. 
reversibile nella collocazione 
regionale .. dell'Egitto. Ciò 
non è avvenuto, e la morte 
del presidente non può esse­
re considerata un fatto sor­
prendente nel clima politico 
egiziano attuale. 
- E qui si Impone una prima 

osservazione. Fatti e circo­
stanze sembrano suggerire 
analogie con l'Occidente per 
quanto riguarda il fenomeno 
del terrorismo. Ma non è, se­
guendo questa via, che si può . 
giungere a valutare il senso e, 
la portata dell'assassinio di 
Sadat, nel contesto del mon­
do arabo, così come esso non 
può essere visto come il ri­
svolto inevitabile degli ac- • 
cordi di Camp David, sebbe­
ne questa sia la tesi sostenu­
ta con temporaneamen te dal­
l'ala più Intransigente araba, 
la Libia, e da chi, tra noi, in­
tende utilizzare anche que­
sta occasione per dimostrare 
che gli arabi non vogliono la 
pace. •••:.?-: 

t Che tutto sia più comples­
so, che non si possano dare 
definizioni univoche lo di­
mostra tra l'altro la reazione 
sia dell'Egitto sia del resto' 
del mondo arabo: nessuna 
consistente mobilitazione, 
nessuna manifestazione po­
polare di sdegno o di prote­
sta, a livello di massa e a li­
vello di Stato. Salvo poche e 
prevedibili eccezioni, dichia­
razioni caute, giudizi sfuma­
ti, preoccupazione sì, ma so­
prattutto attesa 

Va subito detto che l'Egit­
to di Sadat non ha fatto passi 
avanti degni di nota sulla via 

• di una concreta democràtiz-
' zazlòne, di un'apertura versò 
? fórme politiche più avanza­
nte. Si potrebbe dire che ùiìò' 
era il vòlto del rais come pre­
sidente dell'Egitto, altro era 

• quello dello spregiudicato 
Interlocutore di un Begtn o 

'• di Carter. E se oggi tanto si ~ 
vanta la sua lungimiranza 
tattica. Intendendo con que­
sto il fatto che Sadat avesse 

l 

Dopo aver puntato sul risveglio religioso, Sadat 
ha dovuto frenare l'irruenza del nazionalismo arabo 

con mezze aperture alla cultura occidentale 
Il risultato è stato l'isolamento e la repressione 

una concezione 'occidentale» 
del modo di far politica, egli 
non ha certo operato affin­
ché nel suo paese istituzioni 
e strutture a tale concezione 
si conformassero. Infatti so­
lo un osservatore esterno po­
teva confondere un certo ri­
spetto formale che la gestio­
ne sadattlana ha mantenuto 
(nessun errore del tipo di 
quelli commessi dal regime 
Pahlevi in Iran) con una se­
ria volontà di riforma. 

Si prendano, ad esempio le 
scelte culturali di Sadat, che 
hanno un loro significato in­
trinseco, in un paese in cui, 
dato l'assenteismo di massa, 
un.qualunque regime è de-, 
stinato a colloquiare con le 
télites* per ottenere una base 
di consenso. ~ 

E innanzitu tto il problema 
religióso. Dopo là mòrte di 
Nasser, Sadat si esprìme' a' 
favore di un recupero dei va- > 
lòri tradizionali délllèìàm; 
ed èsotto la bandiera del ri­
torno all'Islam che ha inizio 
l'opera di denasserìzzazione 
del paese. La nuòva società 
egiziana dovrà dunque esse­
re 'Islamica: Non e quindi 
un caso che sia l'Egitto il 
paese dove si assiste prima 

che altrove al risveglio Isla­
mico tipico degli anni 70, 
quel risveglio cioè che, oltre 
che caricarsi di valenze poli­
tiche, assume in proprio la 
funzione di ripristinare, tra 
le masse deluse dagli esperi­
menti nazionalistici del de­
cennio precedente — emble­
maticamente conclusisi con 
la sconfitta araba del '67 — 
un tessuto connettivo capace 
di riportare il clima di mobi­
litazione e di impegno che a-
veva caratterizzato l'attività 
politica araba degli anni 50. '. 

Ma proprio perché la rina­
scita islamica è tutta sottesa 
da aspirazioni nazionalisti­
che, da rivendicazioni di cui 
il problema palestinese è il 
caso più appariscente, Sadat 
non riesce a cavalcare a lun­
go il cavallo dell'Islam. Gli 
manca, per di più, la capaci­
tà che.aveva avuto Nasser di 
piegare l'università islamica' 
di Al Azgar, con tutto il suo 
prestigio, a sposare la causa 
del regime. E questo è abba­
stanza naturale, se si consi­
dera che la politica di Sadat 
tende a far perdere all'Egitto 
il suo ruolo di avanguardia 
nel mondo arabo-islamico. 

. i 

Tuttavia i movimenti e 1 
gruppi islamici sfruttano 
tempestivamente lo spazio 
loro concesso, e la loro credi­
bilità aumenta nel confronti 
delle masse popolari, soprat­
tutto urbane, man mano che 
le scelte del regime non risol­
vono i problemi fondamen­
tali del paese, crisi economi­
ca in primo luogo. Sadat ri­
corre allora alla repressione: 
si pensi, per esemplo, al pro­
cesso degli aderenti al grup­
po di Takfir wa't Hijra, o alle 
alterne vicende del massimo 
organo di propaganda del 
FratéHi Musulmani, la rivi­
sta 'Al Da'wa; diffusa in tut­
to il mondo islamico, che ha 
sede al Cairo. 

Ma ogni repressione costa 
a Sadat una perdita di credi­
bilità popolare, d&ta. l'ambi­
guità che egli non Intende af­
fatto superare nella sua poli­
tica religiosa: e si penisi a : 

questo proposito-alla propo­
sta di una legge sull'aposta­
sia — condanna a morte per 
chi, considerato musulma­
no, passi ad altra religione— 
in chiara fumi one minato­
ria nei confronti della, comu­
nità copta: a fargli superare 

quéste difficoltà non bastano 
gli appoggi, anche materiali, 
che offre alle confraternite [ 
religiose Islamiche che vedo- . 
no restaurati e rilanciati l 
grandi santuari del Delta do-'< 
ve si esprime la culturalltà ; 
Islamica popolare. Nel mi­
gliore del casi ciò gli assicura 
la neutralità di una parte del 
corpo religioso, ma non 11 so­
stegno. Viene tentata allora , 
un'altra via, che diventa ob­
bligata a partire dal famoso 
viaggio a Gerusalemme del 
rais: quella della specificità 
egiziana, non identificabile _ 
con l'arabtcltà di cui 11 suo 
predecessore era stato il pa­
ladino. 

Dell'Egitto si vuole dare u-
n'immaglne da un lato 'fa­
raonica» dall'altro africana. 
L'appello del regime agli in­
tellettuali è insistente. La 
stampa ufficiale apre una se­
rie di dibattiti e di rubriche 
sull'argomento. 'Al Ahram», 
Il giornale più prestigioso del 
paese, registra puntualmen­
te le novità in merito. I temi 
culturali vertono sul rappor-i 
to tra arabici tà e egiziani tè,, 
come paradigma del rappor­
to tra tradizióne e innovazto- '• 
ne. Se si insiste sulla lingua ; 
araba, come elemento di un . 
patrimonio culturale che 
non si vuole abbandonare, 11 
discorso scivola verso la ne-, 
cessità di un'occìdentallzza-, 
zlone del modo di vita egizia­
no. 

Ma appena gli intellettuali 
avanzano richieste precìse a 
questo riguardo (ivi compre­
sa la legittimazione di forme 
di opposizione, la libertà di 
associazione e di espressio­
ne), giunge puntuale il rifiu­
to e si mette in moto il mec­
canismo della repressione: la 
stampa d'opposizione è co­
stretta a chiudere o ad agire 
in clandestinità; la produzio­
ne culturale egiziana si spo­
sta a Beirut e a Beirut ver­
ranno pubblicati negli ultimi 
anni I lavori più interessanti 
prodotti in Egitto da parte 
degli intellettuali, dai can­
tautori impegnati agli storici , 
che tentano una rilettura 
critica della storia moderna • 
dell'Egitti E anche quelli 
dei filosofi musulmani ches 
credono In un dialogo con al­
tre fòrze politiche, dei tecnici* 
sollecitati a espatriare. Si vi- \ 
ve Insomma in una situazio-, 
ne di frustrazione e di attesa 
di *un peggio» che si è andato l 
in fa tu delineando sopra ttut-\ 
to iti questi ultimi mesi. 

B. Scarda Amoretti: 

Lai tra faccia di 
Le tappe 

; del lungo 
conflitto 

strisciante 
tra l'Egitto 
e il Sudan 

da una parte 
e la Libia 

e altri paesi 
dall'altra 
Il mistero 

di un cambio 
di uniformi 

nel 1978 

Quattro anni fa, nel luglio 
1977, la guerra divampava «1 
confine tra Egitto e Libia. 
Scontri di truppe e di mezzi 
corazzati, raìds aerei su To* 
bruk, Cufra e altre località li­
biche. Una guerra brevissima ' 
(cinque giorni appena), ma 
cruenta e preoccupante, co­
me spia di una situazione di 
fortissima tensione e con un 
alto potenziale destabilizzan-
te. Tanto più che Sadat non 
era ancora andato a Gerusa­
lemme (lo avrebbe fatto quat­
tro mesi dopo) e l'Egitto non 
era ancora ufficialmente iso­
lato dal resto del mondo ara­
bo. 

Meno di due mesi fa, il 19 
agosto, lo scontro aereo sul 
Golfo della Sirte: due aerei li­
bici abbattuti dai caccia ame­
ricani, il mondo col fiato so­
speso per le possibili conse­
guenze In questa occasione, 
l'Egitto di Sadat è stato accu­
sato da Tripoli di avere orga­
nizzato provocatorie mano­
vre militari sul confine fra i 
due Paesi, in concomitanza 
con te manovre della VI flotta 
americana; e di rimando Sa­
dat, e con lui il sudanese NI* 
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Sadat visita il fronte stri Canaio di Suoi: siamo nel '73 

meiry, sono stati gli unici lea-
ders arabi a schierarsi aperta­
mente contro Gheddafi, 
prendendo apertamente le di­
fese dell'amministrazione 
Reagan. 

Sono stati questi i due pun­
ti culminanti di un conflitto 
strisciante che, intorno alle 
frontiere dell'Egitto, ha rap­
presentato un po' l'altra fac­
cia della politica dì Camp Da­
vid (e, prima di essa, della «fi­
losofia- sadatiana che ne ha 
costituito la premessa). Un 
conflitto sempre palese e vi­
vace sul piano verbale, della 
polemica politica e degli 
scambi di accuse, enfatici e 
veementi come è nella con­
suetudine araba. Ma anche 
un conflitto tradottoci spesso 
in una sorta di -guerra nasco­
sta», combattuta di volta in 
volta con gli strumenti della 
guerra tradizionale (come nel 
luglio 1977), con Parma del 
terrorismo (bombe al Cairo, 
ad Alessandria e sui treni nel­
l'estate 1976^arresti in Egitto 
di terroristi istigati — secon­
do Sadat — dal «folte libico.. 
vale a dire Gheddafi), o infine 
con il ricorso ad un'altra 

•consuetudine» medioriente-
le, quella del colpo di stato mi­
litare. 

Quest'ultima variante e 
stata sperimentata soprattut­
to nel terzo polo del conflitto 
strisciante, il Sudan di Nimei­
ry: tradizionale alleato-satel­
lite dell'Egitto, l'unico Paese 
arabo, insieme all'Oman, che 
sia rimasto sostanzialmente 
al fianco di Sadat anche dopo 
la pace separato con Israele 
(tonto da far dire lunedi ad 
Abu lyad, numero due di Al 
Fatoh: «oggi Sadat, domani 
Nimeiry»). Dopo quello del lu­
glio 1971—il più drammatico 
e spettacolare, sventato con I* 
aiuto dell'Egitto e della Libia 
(altri tempi, altre amicizie!) 
— ci sono stati nel Sudan non 
meno di sei o sette tentativi di 
colpo di stato; e sempre — a 
partire dal 1974, dopo il falli­
mento del «sogno unitario» 
fra Egitto e Libia — e stato 
chiamato in causa una reale 
o presunto responsabilità di 
Tripoli. Nel luglio 1978, quan-
do la ribeflone del colonnello 
Osman ' fece concretamente 
vacillare il potere di Nimeiry 
e nelle vtedi Khartum e di 

Omdurman si combattè 
accanimento, sto al Cairo che 
in Sudan si parlò ufficial­
mente dì «mercenari libici», 
inviati attraverso il confine. 

E non si tratto solo del pas­
sato, sia pure recente. Nel giu­
gno 1988 fl Cairo proclamava 
la legge marziale nelle regio­
ni di confine con la Libia; il 17 
settembre scorso (a meno di 
un mese dallo scontro detta 
Sirte e una settimana dopo V 
ultimo fallito «golpe» a Khar­
tum, reclamizzato con la soli­
to enfasi da radio Tripoli) il 
Sudan annunciava raboatti-
mento di un bombardiere li­
bico; e appena ieri, sull'onda 
dcucmosiofie per ftnaoseinio 
di Sadat, si annunciata—; 
cora a Khartum —• la 
né di un •Fronte nazionale 
per la saligna deBa Unte» 
dal regime di Chiodati. Già 
in preceder» ta peraltro l'Egit­
to aveva offerto ospitalità (e 
non sole «umanitaria») al co­
lonnello E] MeshetsM, ex-
memore del Consiglio neon 

al-

•uiraltro Tripoli 

non lesinava (e non lesina) 
aiuti all'opposizione egiziana, 
e in particolare al «Fronte na­
zionale per la liberazione del­
l'Egitto» del generale FJ Stia-
zìi: Io stesso cui si attribuisce 
il mortale attentato di lunedi. 

Il quadro è già abbastanza 
preoccupante e tale da solle­
vare molti interrogativi sulle 
prospettive del «dopo Sadat». 
Lo diviene ancora di più se si 
considera che il «conflitto 
strisciante» ha prolungato 
negli ultimi anni i suoi tenta­
coli ben al di là del triangolo 
Cairo-Tripoli-Khartum per 
assumere dimensioni di ca­
rattere «regionale». Nell'otto­
bre 1978, alla tradizionale sfi­
lata celebrativa della guerra 
del 1973 (la stessa che l'al-
troieri è costato la vita al 
«rais»), gli osservatori milita­
ri stranieri avevano notato 
un particolare all'apparenza 
evasi folUoristico, ma in. 
reato di ben altro significato: 
il cambio di uniforme delle 
•unità speciali d'assalto» egi­
ziane, che smessa la tenuta 
coler sabbia — quella, per in­
tenderci, per le opt razioni nel 
Sinai — avevano indossato 
una tenuta verdolina, più a-
detta albi niimetizzazKme 
nella boscaglia africana. Era 
il momento in cui Sadat offri­
va (e forniva) aiuto alla Se-
malia in guerra con rEtiopia, 
ammoniva contro l'interven­
to libico nel Ciad, incoraggia­
va l'Oman ad ospitare le basi 
che Washington cercava nel 
Golfo persico. La più recente 
risposta da parte lìbica è sta­
ta, il 18 agosto scorso, la firma 
del petto di alleanza a tre, con 
le Yemen del sud e con rEtto» 
pia e U rilancio della «intesa 
unitaria» con la Siria. 

epesto, serve a 
il conlesto nel quale 
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